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Le antiche chiese orientali. Storia e letteratura

Introduzione per l’edizione polacca

      L’edizione italiana de  Le antiche Chiese orientali  è stata pubblicata nel giugno del 2005. La traduzione polacca, che  vede ora  la luce e che   appare dopo qualche anno,  dà l’occasione favorevole  di fornire al lettore un aggiornamento sullo stato delle Chiese e delle comunità cristiane  in rapporto alla situazione politica, culturale e religiosa  che ha visto il verificarsi di avvenimenti di notevole e drammatico  rilievo nell’area  mediorientale.  Quelle che seguono sono pagine in certo modo nuove,   in quanto sviluppano ed approfondiscono notizie date brevemente e succintamente nell’ edizione italiana, oltre a meglio  precisare   due aspetti  ivi già accennati:   il primo relativo a “la Chiesa e le   chiese”, ossia al rapporto tra dimensione universale e dimensione locale, il secondo concernente il significato che attribuisco all’espressione   “Oriente cristiano”.

       A chi ha curato l’edizione polacca e non meno a chi scrive è parso utile dedicare un capitolo ad  argomenti che  rivestono una grande importanza per il cristianesimo nella sua  più  vasta accezione
 e per i paesi stessi ai quali le comunità cristiane appartengono: l’Editore  del volume ha cordialmente accettato una tale proposta. 

      Come nota il P. Vincenzo Poggi
, già il Wilhelm de Vries,  grande conoscitore e maestro di storia cristiana del Vicino Oriente,  deprecava che studiosi competenti  della storia  cristiana d’Occidente ignorassero la storia dell’Oriente cristiano, di cui rivendicava l’importanza quale elemento essenziale della storia della Chiesa.  Un’osservazione che evidentemente vale ancora di più per un pubblico europeo anche se colto e informato su molte altre questioni e situazioni.   Il presente volume cerca appunto di rispondere a questa istanza, pur mantenendosi entro  limiti sintetici e rapidamente tracciati.   

      L’Orientalis varietas

      Già nella Premessa all’edizione italiana avevo osservato che, guardando all’Oriente,  si assiste al formarsi e all’evolversi di cristianità al plurale, ciascuna originatasi in uno specifico contesto linguistico, spirituale, culturale, etnico che tende a focalizzare aspetti teologici e liturgici differenti  i quali danno luogo a tradizioni caratterizzate.  Si può ben  dire che la più antica  missione cristiana apre la via a diversi tipi di cristianesimo: il tipo asiano, il tipo armeno, il tipo georgiano, il tipo egiziano, il tipo siriaco e mesopotamico. Perché sia accaduto,   prova a spiegarlo Hans Heinrich Schäder
  con osservazioni che mi paiono plausibili:  «È difficile immaginare quale forza trascinatrice e vivificante fosse comunicata da Alessandro alla cultura orientale dalla Weltanschauung greca. Le singole culture non solo si ravvivarono, ma si inserirono in un contesto che portava il sigillo dell’unità e che chiamiamo “Ellenismo” (…).  Nel Vicino Oriente l’ellenizzazione era  inarrestabile. Ma, se per i Romani l’influsso greco aveva favorito una presa di coscienza della propria identità socio culturale, c’era da chiedersi  se l’ellenizzazione dell’Oriente  non avrebbe  comportato una graduale soppressione delle singole fisionomie dei vari popoli.  Invece è sorprendente constatare come la diffusione orientale del cristianesimo primitivo (che pure si adatta allo spirito ellenistico più di qualunque altra religione)  è accompagnata da un movimento inverso nel quale i caratteri nazionali  sono addirittura evidenziati. Ciò fu dovuto specialmente all’esigenza missionaria cristiana di annunciare a ciascun popolo la buona novella nella sua lingua, dopo che Paolo aveva dato l’esempio con il suo parlare  ai giudei da giudeo e da greco ai greci.  Infatti le Chiese orientali, appena nate, svilupparono le loro tendenze autonomiste. La traduzione della Bibbia in siriaco nella seconda metà del II secolo è l’inizio di un movimento che  continua con la “nazionalizzazione“ in Egitto della Chiesa copta, in Armenia della Chiesa armena, in Georgia della Chiesa  georgiana e che trova la sua espressione più tipica nelle Chiese dei Siri orientali e  dei Siri occidentali». 

      Ma dire, così nella prospettiva  della communio ecclesiale,  in una prospettiva dunque teologica (e non solo sociologica, organizzativa o politica) non è sufficiente. La varietà pluralistica tipica delle Chiese dell’Oriente cristiano non va disgiunta dall’unità e dall’universalità della Chiesa; le quale tuttavia non risulta  in un secondo momento dalla somma delle Chiese particolari o dalla loro federazione e neppure queste ultime sono da considerare quale risultato  di una divisione di una Chiesa universale supposta come realtà precedente. Esse provengono tutte da una prima Chiesa, quella di Gerusalemme.  Come mi ricordava ancora P. Vincenzo Poggi, è la spinta centrifuga iniziale del cristianesimo nascente che fa dire al vescovo Zenone di Brescia: «La Chiesa genera molte Chiese»: si tratta di quella che felicemente è stata definita la Orientalis varietas

     Che cosa intendo per «Oriente cristiano»

     Per quanto riguarda l’espressione  “Oriente cristiano”, in linea di massima applico ad essa  la definizione che  Michelangelo Guidi (1886-1946), professore di orientalistica all’Università di Roma e all’Università del Cairo,  ha dato alla stessa voce  redatta per  Enciclopedia Italiana
: «Con questa espressione si indica, specialmente nell’uso concreto del linguaggio orientalistico, l’insieme delle culture e letterature cristiane nazionali che si affermarono, con caratteri analoghi,  nell’Oriente vicino fin dai primi secoli del cristianesimo. L’Oriente bizantino e slavo, le cui condizioni di sviluppo e i cui problemi sono di natura differente, non è compreso in questa definizione, né è considerato qui (…). Le principali culture e letterature dell’Oriente cristiano, nel senso in cui esso è qui inteso,  sono dunque l’aramaica (vale e dire principalmente la siriana),  l’egiziana o copta, l’etiopica, l’armena, la georgiana, l’araba. Le cristianità dell’India  dell’Asia centrale e della Cina, sorte per l’opera missionaria dei nestoriani, sono naturalmente comprese nello studio  dell’Oriente cristiano quale è qui definito».     A questa definizione ci siamo attenuti, escludendo tuttavia  il mondo arabo che  nella nota finale della Premessa si riconosceva  di non avere trattato. mentre per le cristianità dell’Asia Centrale e della Cina è necessario dire che si sono riservati sviluppi molto contenuti.

      Le controversie dottrinali del V-VI secolo e la pluralità delle Chiese orientali.

      Quando una dottrina o una norma disciplinare, formulata da  un personaggio o da un gruppo di cristiani non  condivisa  viene  contestata da altri cristiani, è convocato un concilio, ossia una riunione di vescovi,  per accettarla o respingerla. No di rado è accaduto che,  se una  minoranza non è d’accordo,  provochi una secessione.  

     Così avviene nel V secolo d.C.  Nel 431 il concilio di Efeso si oppone a Nestorio che rifiuta di chiamare Maria come “Madre di Dio”, affermando che  ella è  madre dell’uomo Gesù e che nel Cristo sono uniti il figlio di Maria e il figlio eterno.  Le chiese in Mesopotamia e in Persia rimangono fedeli a Nestorio.  In tale modo nasce la  Chiesa nestoriana o Chiesa d’Oriente, come essa stessa si denomina.  

      Nestorio aveva visto in Gesù soprattutto un uomo.   In quegli stessi anni , vale a dire nella prima metà del V secolo, Eutiche vede in Gesù innanzitutto Dio.  La sua dottrina è condannata dal Concilio di Calcedonia del 451 che proclama esservi in lui due nature, la divina e l’umana senza separazione né confusione, in una persona.  Alcune Chiese tuttavia non seguono le decisioni calcedonesi   e sono le Chiese dell’Egitto e della Siria, le Chiese dette monofisite,   le quali si separano da Roma e da Costantinopoli  che al contrario riconoscono le decisioni di Calcedonia.  

     Se nel IV il cristianesimo a cominciare dall’epoca costantiniana,  si era rapidamente diffuso in Occidente come in Oriente,  nel V esso deve confrontarsi con gravi problemi, oltre che  esterni, anche interni creati appunto da controversie dottrinali e disciplinari; per così dire, conosce una nuova fase della propria storia caratterizzata anche da una più netta distinzione tra le chiese orientali nei confronti delle occidentali. In Occidente l’Impero entra in una profonda crisi anche (ma non solo) per la pressione dei popoli cosiddetti “barbari”. In Oriente si afferma sempre più la sede contantinopolitana: la nuova capitale dell’Impero voluta da Costantino e da lui inaugurata nel 330, assume ben presto un grande rilievo politico e religioso. Nel 381 il concilio di Costantinopoli  riconosce al vescovo della nuova capitale, che definisce con   l’appellativo di “Nuova Roma”, il primato di onore dopo quello di Roma” e prima di quelli di Alessandria e di Antiochia, senza tuttavia conferirgli alcuna giurisdizione.   Settant’anni dopo, il concilio di Calcedonia, a cui già si è fatto cenno, attribuisce al vescovo di Costantinopoli “privilegi uguali”  a quelli del vescovo di Roma, per essere la capitale d’Oriente “città imperiale” e proclama   precedenza di chi ne detiene la carica rispetto a tutti gli altri vescovi orientali, compresi i vescovi di Alessandria e Antiochia.  Si  sa dell’opposizione del papa Leone Magno (440-461) a questo canone, non perché fosse contro il primato romano, ma perché ledeva i diritti delle sedi alessandrina e antiochena.  Lo stesso papa  riceve da Teodosio II imperatore (408-450)  il titolo onorifico di “patriarca”. In seguito lo sviluppo di determinate istituzioni imperiali e ecclesiastiche rende normale l’uso dei termini “patriarca”e  “patriarcato”. Il titolo compare, per esempio, in una lettera  indirizzata da Giustiniano imperatore (527-565) al papa Giovanni II (533-535); in essa tale titolo è rivolto sia al «santissimo arcivescovo dell’alma città di Roma»    che al «santissimo arcivescovo dell’alma città di Costantinopoli»
 L’uso di questo titolo diventa  molto frequente nelle Novellae giustinianee. Nel medesimo periodo si fissa poi definitivamente quell’organizzazione ecclesiastica “pentarchica” che individua 5  “patriarcati”: l’occidentale - che ha il proprio centro in Roma – ed inoltre il  costantinopolitano, l’alessandrino, l’antiocheno e il gerosolimitano, nel quale si riconosce la prima e più antica sede cristiana, quella appunto di Gerusalemme
.          

Il prestigio e la potenza che acquistano i Patriarcati, anche per la giurisdizione che hanno su altre sedi  minori, provocano non di rado divergenze di opinioni  e tensioni  per motivi dottrinali, e più spesso per motivi di “politica ecclesiastica”.  In special modo, lungo i secoli,  avvengono contrasti anche forti tra le due sedi maggiori Roma e Costantinopoli, fino a che, nel 1054 la situazione giunge a una punto di rottura con le reciproche scomuniche, comminate dal legato del papa e  dal patriarca di Costantinopoli, tra Roma e Costantinopoli (scomuniche che solamente nel 1965 per volere del papa Paolo VI e del patriarca Atenagora I saranno tolte).  Si verifica in tal modo un grave scisma tra l’Occidente e l’Oriente. La Chiesa ortodossa si separa così dalla Chiesa cattolica, con conseguenze rilevanti ancora nell’oggi.  In tal modo alle lacerazioni avvenute dopo i concili di Efeso e di Calcedonia un nuovo grave vulnus è recato all’unità, vulnus che è  confermato e aggravato dal sacco di Costantinopoli ad opera del Crociati nel 1204.                     

Solo tenendo presente il quadro delineato si può capire la grande varietà delle Chiese orientali, tuttora esistenti. 

      L’Oriente cristiano sotto l’Islam.

      Occorre innanzitutto avere piena consapevolezza che le popolazioni cristiane che risiedono nei paesi del Medio Oriente sono popolazioni autoctone, ossia sono nate nei luoghi che abitano; e ancora più, non di rado,   discendono da famiglie i cui avi si sono convertiti al cristianesimo fin dai suoi albori, in tempi precedenti l’avvento dell’Islam.  Da secoli sono dunque inserite  in quei territori dei quali conoscono lingua, tradizioni, usi, costumi, abitudini.      Una seconda evidente osservazione  sta nel rilevare che esse sono da secoli parte minoritaria, da quando cioè l’Islam ha conquistato quelle terre. 

      La date si conoscono (qui indicate in sintesi, esse sono qua e là richiamate nel corso del volume in riferimento ai singoli paesi): Maometto muore nel giugno del 632. Dopo Abu Bakr, fedele seguace del profeta fin dai tempi più antichi, è colto dalla morte dopo appena due anni di governo, nel  634. Lo segue il califfo ‘Umar ibn al-Khattāb   che continua l’opera appena iniziata. Nell’agosto del 636 questi  vince due battaglie costringendo i bizantini a rinunciare al dominio della Palestina e della Siria. In tal modo impedisce i collegamenti tra parte asiatica dell’Impero romano d’Oriente e l’Egitto, paese che, dopo alterne vicende,  cade in mano ai musulmani,  i quali durante un  mezzo secolo circa, attraverso  le coste  del Mediterraneo,   estendono il loro dominio fino all’Atlantico.  Ma ancora  prima gli arabi, tra il 635 e il 637 (la cronologia è incerta),  riescono a prevalere in Iraq su un esercito persiano superiore alle forze da lui comandate, sconfiggendo l’ultimo grande imperatore  persiano, Yazdegerd III.  Una ampia zona del Vicino e del Medio Oriente (compresa la penisola arabica) cade così sotto la dominazione dei musulmani. . E’ la prima ondata di conquiste.  Con la seconda metà del VII secolo l’impero arabo degli omayyadi stabilisce la Siria quale  centro di una struttura  consolidata. L’«arabicità» diventa così il punto focale di una programma insieme politico, civile e religioso. La lingua araba sostituisce le varie lingue locali. Con l’inizio dell’VIII secolo comincia una seconda ondata di conquiste o di incursioni. Il Nord Africa diviene  la base per attacchi all’Europa del Sud,  attraverso il  Mediterraneo.  Più ancora: prende forma il  tentativo di raggiungere il cuore dell’Europa, tentativo  fermato dai Franchi nelle battaglie di Poitiers e Tours. Ma la Spagna fè la terra in cui l ‘Islam prende stanza per un lungo tempo  Nel IX secolo gli arabi musulmani conquistano la Sicilia e Malta; a Bari è stabilito un emirato arabo. 

     Dal  capo opposto dell’Impero, dopo l’occupazione della Persia orientale, i musulmani si spingono in Transoxania  e riescono a prendere Bukhāhrā e Samarcanda, mentre già in precedenza, passando per il Belucistan, erano giunti fino all’Industan, dove fondano un emirato  che doveva  costituire la cellula avanzata dell’India islamica.  Qui possiamo fermarci, anche se con l’epoca abbaside e con la residenza dei nuovi sovrani  fissata nella nuova capitale Baghdad, la cui fondazione si deve  al califfo Mansur (754-775), l’Islam acquista un nuovo rilievo in quanto, abbandonati i legami etnici, diviene una religione universale.

      Quale fosse la condizione dei non musulmani in quelle terre, cioè di ebrei, zoroastriani e cristiani, lo sappiamo dalle  norme stabilite da ‘Umar II all’inizio del VIII secolo: «I non musulmani erano ritenuti protetti (in arabo dhimmi) e godevano del libero  esercizio della loro religione, anche se con determinate limitazioni:  così non potevano edificare nuovi luoghi di culto; i cristiani, per parte loro,  non potevano mostrare in pubblico la croce, né suonare campane. I protetti erano esonerati dal servizio militare. Come corrispettivo per la protezione, oppure come compenso per l’esonero dal servizio militare  - i giuristi oscillano tra le due interpretazioni - essi erano tenuti al pagamento dell’imposta personale (in arabo jizya).  Secondo una interpretazione rigorosa, che tuttavia non sempre è stata  applicata, non potevano ricoprire nessun ufficio statale.  (…). La comunità dei non musulmani formava uno “stato nello stato” e stava sotto la direzione delle proprie autorità religiose, che erano responsabili nei confronti dello stato islamico della buona condotta dei membri della comunità ed erano garanti (…)per il pagamento della imposta personale Gli statuti di ‘Umar, in pratica, sono in vigore fino a oggi e in qualsiasi momento potrebbero avere efficacia».
  

     Dopo  la caduta di Costantinopoli del 1453 fu applicato alle comunità cristiane  il sistema giuridico del millet per cui ogni comunità religiosa  aveva diritto a regolarsi con leggi sociali e amministrative proprie, divenendo il suo responsabile l’intermediario tra di essa e lo stato ottomano. Nel XVIII e XIX secolo gli scambi commerciali tra l’Impero ottomano e gli stati europei recarono notevoli benefici  alle comunità cristiane. Una situazione che doveva  però mutare in peggio con il tramonto di quell’Impero,  avvenuto all’inizio del XX secolo con la fine della prima guerra mondiale, e con  il sorgere degli stati nazionali arabi. Una situazione che tanto più si è aggravata per i cristiani dapprima per l’intervento di potenze europee in quell’area,  che provocarono reazioni  in quegli stati e poi con la nascita di movimenti islamismi radicali nel secondo dopoguerra  

La fisionomia delle singole Chiese, oggi 

       Può essere utile ora indicare in breve la fisionomia di ciascuna Chiesa
 e la sua consistenza numerica (approssimativa)
, quale attualmente si discerne.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                 

      In quelle terre i cristiani dunque non costituiscono un blocco unitario, ma manifestano varie espressioni, anche dottrinali, oltre che spirituali, liturgiche, giurisdizionali.      

      Accanto al  Patriarca ecumenico di Costantinopoli, oggi, Bartolomeo I, esistono tre altri patriarcati ortodossi: in Alessandria,  in Antiochia e in Gerusalemme; 14 milioni ne sono i fedeli.  

     Anche la Chiesa georgiana fa parte della famiglia ortodossa ed è autocefala  Il patriarcato è costituito da 31 eparchie, a cui presiedono 10 arcivescovi.  L’attuale patriarca  georgiano  è Ilia II.  La popolazione del paese è costituita da 5,4 milioni di abitanti  e nel 2002  gli abitanti si sono riconosciuti per l’82% ortodossi georgiani 
.

-  Le Chiese monofisite o meglio  precalcedonite,  ebbero vita, come accennavo  in Egitto e in Siria.  In Egitto la Chiesa copta ortodossa conta, secondo una recente stima, circa 8  milioni di fedeli, dimoranti prevalentemente nell’Alto Egitto,  ai quali si devono aggiungere i copti della diaspora.  La comunità, che rappresenta circa l’8-10%  della popolazione,  è retta   dal papa Chenouda III, il quale   risiede a Il Cairo. In Siria la rottura dell’unità risale all’inizio del VI secolo quando Giacomo Baradai istituì una gerarchia distinta da quella di Antiochia e diede  vita a quella che si definisce la Chiesa Giacobita. Essa annovera attualmente circa 750.000 fedeli ed èretta da  Sua Santità Ignazio Zakka Iwas, di origine irachena, ma residente a Damasco,  Ai giacobiti si è unita la comunità della Chiesa Malancarica che originariamente aveva la stessa origine della Malabarica, ma che nel 1653, rifiutando la “latinizzazione” che le era imposta,  si fuse appunto con la Giacobita, assumendo appunto  il nome di Malancarica. Oggi vi aderiscono circa 1.700.000 fedeli: Sua Beatitudine Tommaso I Matteo,  che risiede a Kottayam, ne è il pastore.

     Tra le Chiese precalcedonite si deve annoverare anche l’ armena, i cui rappresentanti, essendo il paese in guerra contro i Persiani, non parteciparono al concilio di Calcedonia. Ma nel secolo successivo il sinodo di Dwine, avvenuto nel 555, ne rifiutò le decisioni. Oggi la Chiesa armena apostolica conta 6 milioni  di fedeli ed ha due Catholicos (si ricordi la tragedia che visse per  il massacro, avvenuto tra la fine del  XIX e le prime decadi del XX secolo di 1.500.000 armeni per opera dei Turchi, menzionato  nel corso del volume).  A proposito di questa Chiesa è necessario rammentare che condivide la dottrina monofisita, ma in modo mitigato: preferisce definirsi preacalcedonita o miafisita.  Si sa che un solenne riconoscimento di ortodossia cristologica, su un piano di reciprocità con la Chiesa di Roma, è avvenuto  nella dichiarazione comune di Giovanni Paolo II e di Karekin I nel dicembre del 1996
. Gli abitanti del paese sono 3,6 milioni.  Attualmente il Catholicos di tutti gli Armeni è Karekin II. 

- La Chiesa d’Oriente o assira si costituisce in Mesopotamia e in Persia  mantenendosi fedele alla dottrina di Nestorio, condannata, come si diceva, dal concilio di Efeso. Essa si è distinta per la grande attività missionaria volta fino all’India e all’Estremo Oriente; ha due patriarchi: Sua Beatitudine Mar Addaï a Bagdad , i cui fedeli sono circa 50.000,   e in diaspora Sua Beatitudine Mar Denkha IV negli Stati Uniti, a Chicago, con 250.000 fedeli.

Nell’ambito delle Chiese d’ Oriente alcune aderiscono a Roma
: 

-   La Chiesa Malabarica (o Siro-malabarica così denominata per ricordare la sua origine siriana)  del Kerala,   che si trova nel Sud-ovest dell’ India. Essa accetta  i canoni del concilio di Efeso; nel 1522 è “latinizzata” e nel 1599  passa sotto la giurisdizione del arcivescovo latino di Goa. Oltre tre secoli dopo, nel 1923  ritrova la sua identità siriana e può nuovamente praticare il rito aramaico orientale, rimanendo legata a Roma.   Il cardinale Mar Varkey Vithayathil, arcivescovo maggiore di Ernakulam (Cochin) è il pastore di questa Chiesa che conta poco meno di 4 milioni di fedeli, dei quali oltre 2.500.000 risiedono nel Kerala. 

-  Già alla metà del XVI secolo un patriarca della Chiesa caldea, Giovanni Simone Soulaka era stato riconosciuto  da Roma come patriarca dei Caldei.   Nel 1830 il metropolita di Mossul, Giovanni Hormizd II riceve da Pio VIII il medesimo riconoscimento  e il titolo di patriarca di Babilonia dei Caldei.  Nella prima metà del XX  si unisce alla Chiesa Cattolica.  Questa porzione della Chiesa caldea  unita a Roma ha come suo patriarca Sua Beatitudine Emmanuele III Delly, che risiede  a Bagdad e che presiede a più di un milione di fedeli che sono in Irak, in Iran, in Siria, in Turchia,  in Libano e o in altre parti del mondo.

- Nel XVII, per l’influenza di missionari latini, una parte dei fedeli della Chiesa siriana si avvicina a Roma. Nel 1662, con  il nuovo patriarca Ignazio Andrea Akhidjan la Chiesa,  si denomina Chiesa siriaca cattolica, ma solo nel 1782-83  stabilisce definitivamente l’unione con Roma. Oggi  essa conta  circa 175.000. Nel febbraio del 2009 è stato consacrato e intronizzzato a Beirut, dove ha la propria sede, il nuovo patriarca siro-cattolico Mar Ignazio Youssef III Younan 

-  La Chiesa Maronita fin dal V secolo è rimasta fedele alla fede di Calcedonia. Con l’invasione musulmana per lungo tempo si rifugiò nelle montagne libanesi. Nell’XI secolo con l’arrivo dei Crociate intensificò i propri rapporti con Roma, ripresi, dopo il lungo  periodo della dominazione dei Mamelucchi (1291-1516),  con il sostegno dei re di Francia.  Ne è la guida il card. Nasrallah Boutros Sfeir,  patriarca di Antiochia e di tutto l’Oriente dei Maroniti, che ha la propria sede a Bkerké.  Nel Libano abitano circa 800.000 fedeli, mentre si calcola che ben 4 milioni costituiscano la diaspora in paesi come il Brasile, gli Stati Uniti, l’Argentina, l’Australia, il Canada.  

-  Si deve pure ricordare la Chiesa Greca-melkita Cattolica. Originariamente aveva sede in Antiochia; dopo la distruzione della città da parte dei musulmani avvenuta nel 1268, i suoi patriarchi si stabilirono prima in Cilicia e poi a Damasco, nella  Siria attuale. Dopo il concilio di Firenze,  che vide fallire il tentativo dell’unione tra le Chiese di Costantinopoli e Roma, nell’ambito del patriarcato  presero vita due tendenze, accanto guardando l’una con favore  a  Costantinopoli, l’altra a Roma. Nel 1724 prese consistenza la filiazione dei Patriarchi cattolici e nel 1729 Roma riconobbe  Cyrillo VI  Tanas quale patriarca della Chiesa greca-melkita cattolica. Oltre un secolo dopo, il patriarca Massimo III Mazloum ottenne dal Sultano il pieno riconoscimento della sua Chiesa. L’attuale responsabile della Chiesa - Sua Beatitudine  Gregorio III Laham - ha il titolo di patriarca di Antiochia e di tutto l’Oriente, di Alessandria e di Gerusalemme; ha la propria residenza a Damasco e guida 2 milioni circa di persone, compresi quanti di loro sono in diaspora.

  - Ancora: già nel 1824 il papa Leone XII aveva stabilito un patriarcato cattolico ad Alessandria d’Egitto, anche se esso fu  effettivamente  occupato solo nel 1947.  L’attuale  patriarca è Sua Beatitudine Antonios Naguib, con residenza a Il Cairo e con un seguito di 250.000 fedeli. 

- Dal 1839, per opera di un padre lazzarista, Mgr. Justin de Jacobis, che in Etiopia passò l’intera sua vita, si è stabilita una Chiesa Etiopica Cattolica sui iuris, che celebra la liturgia secondo il rito alessandrino, in lingua geez.  Essa conta 90.000 fedeli; ne è a capo Sua Eccellenza  Berhaneyesus Denerew Souraphiel che risiede a Addis Abeba.  In quella terra vi è pure una Chiesa latina con 7 vicariati apostolici. 

- La  Chiesa armena,  per così dire, ha un ramo cattolico. Nel 1740 Mgr. Ardzivian, arcivescovo di Aleppo,  viene  eletto patriarca degli armeni cattolici e come tale è riconosciuto  dal papa Benedetto XIV nel 1742.  Egli pone la sua sede in Libano.  L’attuale patriarca di Cilicia degli armeni cattolici è sua Beatitudine Nerses Bedros XIX Tarmuni, risiede a Beyrut ed  ha la responsabilità di 600.000 fedeli   sparsi non solo  nel vicino Oriente a ma pure in Armenia e nei paesi dell’ex Unione Sovietica. 

- Più di 900 anni fa, nel 1099,  le Crociate, dopo la presa di Gerusalemme fondarono il Patriarcato latino di Gerusalemme, che ebbe vita fino al  1291,  quando la città di Acri cadde di nuovo nelle mani dei musulmani.  Nel 1847, sotto il Pontificato di Pio IX, esso  poté essere ristabilito;  ha  giurisdizione sui cattolici di rito latino di Palestina,  di Israele, di Giordania e di Cipro. Il patriarca per lungo tempo è stato scelto tra i francescani italiani. Nel 1987  è stato nominato un sacerdote d’origine palestinese  Mgr. Michel Sabbah, a cui di recente è succeduto Mgr. Fouad Twal  di origine  giordana.

     Non si può dimenticare infine la presenza nel Medio Oriente, a cominciare  dal XIX secolo, di protestante (luterani, riformati, battisti) e di anglicani, anche se rappresentano una minoranza. Centro importante è il Libano, in ove è stato  stabilito il Syrian Protestant College  destinato a diventare l’Università  americana di Beirut. Anche se in numero ridotto,tali confessioni cristiane sono pure presenti in Sria, in Irak e in Giordania, come pure in Armenia e in Egitto.   Un vescovo anglicano è stabilito in Palestina fin dal 1841. Oggi Gerusalemme è la sede di una provincia anglicana autonoma che  ha giurisdizione su 5 diocesi del Medio Oriente
. 

     L’esodo dei cristiani dal Medio Oriente

     Si può immaginare quale sia stata per secoli la situazione delle molteplici comunità cristiane nei paesi a grande maggioranza musulmana.  Tale situazione che   si è notevilmente  deteriorata dalla fine della seconda guerra mondiale ad oggi.  Senza volere né potere seguire l’evoluzione delle condizioni legislative, politiche e religiose assai complesse e variabili da paese a paese, basterà qui volgere l’attenzione all’ oggi, come si è detto fin dall’inizio di questa introduzione.

     Un fattore  evidente si impone all’attenzione in molti paesi del Medio Oriente: il grande esodo dei cristiani da quelle terre che, come si diceva, sono state terre in cui essi  sono nati e sono vissuti per secoli  e secoli.  Numerose  sono le cause che provocano questo drammatico fenomeno. Nel maggio del 2006 Mons. Giovanni Lajolo, parlando all’Assemblea del Pontificio Consiglio per la Pastorale dei Migranti,  osservava che «migliaia di cristiani stanno lasciando la loro patria nei paesi a maggioranza musulmana perché non si sentono adeguatamente protetti  nei loro diritti fondamentali».

     Inoltre  è noto a tutti che   in questi ultimi anni  molte regioni del Medio Oriente sono state teatro di scontri armati o di guerre vere e proprie che hanno minacciato l’esistenza stessa delle persone che le abitavano, le quali spesso ne sono state vittime.   Nella Terra Santa la tensione tra Israeliani e Palestinesi, anche oggi irrisolta,  ha continuato a rimanere fortissima, dando luogo a una serie di episodi dolorosi e cruenti.   Il Libano meridionale, fino a Beirut,  ha visto nel 2007  una guerra che si è protratta  per  mesi.   In Iraq nel 2006 è  cominciato l’intervento  militare occidentale  che ha abbattuto il regime di Saddam Hussein, ma ha scatenato una reazione da parte di differenti parti del paese che solo recentemente  sembra affievolirsi.  Una situazione che, come qualcuno aveva profeticamente avvertito prima che fosse determinata, la messo a rischio le popolazioni cristiane dell’area, non di rado ritenute  simpatizzanti di un Occidente  impegnato in una ‘crociata’, senza, per altro, che fosse stata messa in atto una strategia per potere gestire questa eventualità
.   In Etiopia, dopo la lunga guerra civile terminata nel 1991 con la sconfitta del regime militare marxista-leninista  di  Menghistu Haile Mariam e dopo la secessione dell’Eritrea avvenuta nel 1995, nel 1998 è scoppiato un conflitto con l’Eritrea appunto,  che è durato fino al 2000 ed ha provocato gravi perdite a entrambe i fronti.  Da quanto si apprende anche in  Sudan le tensioni sono fortissime,  in particolare per le situazioni di guerriglia. Paesi, quelli menzionati, in cui le condizioni di vita della popolazione sono state rese molto difficili e spesso hanno indotto le minoranze a emigrare, ove sia   stato possibile. 

     Un altro aspetto del problema è quello demografico: l’aumento della popolazione mussulmana  è molto rilevante, data anche la numerosa prole  che ogni famiglia genera.  Il numero di cristiani,  già irrilevante in certi paesi,   si trova in tal modo a diventare estremamente esiguo.  

Inoltre bisogna considerare il clima generale di subalternità per tutti coloro che nelle società islamiche  islamici non sono. Esso, tuttavia, non aveva impedito   in particolare ai cristiani, di condurre la loro vita in quelle terre.  Ma di recente quel clima si è fatto molto più pesante a cagione dei movimenti fondamentalistici con i ripetuti  appelli  “anticrociati “ dei leaders del terrorismo (che hanno spesso identificato i cristiani presenti in paesi  mussulmani con gli Occidentali in genere). La radicalizzazione perseguita da  minoranze estremistiche che  talvolta è passata dalla parole ai fatti, attaccando con la violenza singole persone o istituzioni cristiane,  ha provocato maggiore insicurezza; e non solo nei paesi  in guerra, ma anche in altri che hanno una lunga tradizione di tolleranza etnica e religiosa: è il caso dell’Egitto ove  sono stati presi di mira copti ortodossi (ultimamente dopo la celebrazione della Messa del Natale (celebrato  in gennaio) nel 2010.  Ê il caso dell’India, per ricordare  un subcontinente  di cui si parla nel libro,  dove, nello stato dell’Orissa,  sono avvenuti episodi ostili di indu contro i cristiani.  

      Si sono indicate alcune cause che hanno determinato e continuano a determinare l’esodo. Ad esse si deve aggiungere la mancanza di lavoro, la condizione di povertà che, almeno in parte e in certe aree, la recente  crisi economica ha ulteriormente aggravato, insieme  all’arretratezza del sistema industriale, alla mancanza di adeguate infrastrutture o, ancora, alle condizioni politiche o alla carenza di strutture sanitarie adeguate.     Tutto ciò cagiona una mancanza di prospettive , una carenza di fiducia nel futuro e spinge le persone e le famiglie a lasciare la propria patria, con gravi sacrifici e con conseguenze negative per i paesi stessi dai quali si emigra
.

      Per quanto difficile sia indicare dei numeri, per la mancanza  di precise statistiche, si sapeva  che un tempo le cristianità medio-orientali annoveravano sui 10 milioni di persone, delle quali 2 milioni circa cattoliche. Oggi le stime sono ben più difficili da farsi  e molto frammentate.  Cito qualche cifra, ben consapevole che  non rappresenta una realtà in continuo sviluppo e che in molti paesi continua ad essere di  grave pericolo per la vita degli abitanti e, per le ragioni delle quali si è detto sopra, di particolare gravità per i cristiani. In Iran i cristiani nel 1973 erano lo 0,1% della popolazione;  già qualche anno fa si erano ridotti allo 0,01%. Nel medesimo anno in Iraq i cristiani costituivano il 2,6 %  della popolazione;  nel 2006 erano scesi all’1% (alcuni leaders cristiani, secondo notizie riportate  dall’Agenzia  Asia News hanno dichiarato che solamente nel 2004 tra i 10.000 e  i 40.000 mila avrebbero  abbandonato il paese; è certo  molti hanno chiesto asilo politico a Damasco, Beirut, Amman, Istanbul, ma pochissimi hanno visto accettata la loro domanda
.).   In Siria dal 2,8% sono calati all’1,9%.  Prendendo in considerazione un lungo periodo, a Gerusalemme tra il 1840 e il 2002 la popolazione cristiana è diminuita dal 25% al 2%; nel 2006 era all’1,8% e si prevede che nel 2020 scenderà  all’ 1,6%
.  In Siria nel 1973 i cattolici erano il  2,8%, nel 2006 erano l’1,9%. 

     Come ha scritto Mons. Giovanni Beniamino Sleiman, arcivescovo di Bagdad dei Latini, tre grandi sfide stanno oggi dinanzi ai cristiani del Medio Oriente: i rapporti con l’Islam (la “dhimmitudine”), la questione israelo-palestinese o israelo-araba e la difficile unità degli stessi cristiani. Tre questioni da affrontare su piani diversi: culturale, politico, ecumenico. Tre questioni tanto più difficili da risolvere in quanto una parte preponderante degli elementi su cui agire è legato anche a decisioni prese in ambito internazionale. Ê vero quindi che la sfida è posta all’Oriente, e non meno all’Occidente.  Mons.Sleiman aggiunge che  i cristiani orientali,malgrado le prove che devono superare e i tormenti in mezzo ai quali si trovano,  «senza rimpiangersi per il loro stato di minoranza, devono sapere che  rimangono degli attori e dei testimoni di pace, dei portatori di umanità e   dei rivelatori degli ideali delle loro società e che, di conseguenza,  sono il lievito di queste ultime»
.     

      Se questo è l’atteggiamento e la consapevolezza che è bene abbiano  i cristiani d’Oriente, quanto più impegnativo deve essere l’esame di coscienza e i propositi concreti che i cristiani d’Occidente devono formulare e mettere in opera verso i loro fratelli d’Oriente! Non si tratta solo di adoperarsi per  assicurare loro in qualche modo  un minimo benessere economico, pur assolutamente necessario; non si tratta solo di fare sentire una voce forte e costante  perché siano assicurati  quei diritti umani, altrettanto indispensabili per un’esistenza degna dell’uomo.  Si tratta di  domandarsi con inquietudine se il cristianesimo è sul punto di scomparire  da quelle terre del Levante di dove si è levata la luce di Cristo,  del “Figlio dell’uomo” scelto da Dio per rivelarsi all’umanità e recare i mezzi per la sua salvezza. Ai  dati economici, sociologici, demografici si aggiunge un elemento genuinamente “teologico” che deve essere presente a tutti i cristiani:  in una visione di fede non tutto viene risolto su un piano meramente umano, politico, civile, sociologico, badando a elementi numerici e quantitativi.   Ma è anche vero che ciascuno è chiamato a fare la sua parte, ossia a impegnarsi e a battersi per ottenere che la situazione non precipiti ulteriormente, ma, al contrario, migliori.  In questa prospettiva le Chiese d’Oriente e i cristiani che vi appartengono  offrono esempi continui di eroismo e di santità.               

      In una conferenza, tenuta l’ 11 ottobre del 2009 nella Basilica di sSan Marco a Venezia, Mons Luigi Padovese, Vicario Apostolico in Turchia, ha osservato: «Se, come è avvenuto in decenni passati, accettassimo come cristiani di non comparire, restando una presenza insignificante nel tessuto del paese» «non ci sarebbero difficoltà, ma stiamo rendendoci conto che, come sta avvenendo in Palestina, in Libano, in Iraq, è una strada senza ritorno che non fa giustizia alla storia di questi paesi nei quali i cristianesimo è nato e fiorito e che non farebbe giustizia alle migliaia di martiri che in queste terre ci hanno lasciato in eredità la testimonianza del loro sangue».

Ci sono segni preoccupanti ed è quelli che si conoscono. Ma ci sono anche segni positivi di speranza.  Chi ha conosciuto direttamente la situazione ha notato che la quantità dei cristiani decresce, mentre la loro qualità aumenta. «Spiritualmente le comunità sono in buona salute, la loro vitalità è reale come mostrano le chiese piene di fedeli, la fedeltà ai sacramenti e l’audacia (…). Ne sono  testimonianza certi segni incoraggianti che oggi appaiono: progresso dell’ecumenismo, sforzi di inculturazione, approfondimento della vocazione battesimale e rinnovamento spirituale, il tutto con l’aiuto della Santa Sede, che si pone sempre più all’ascolto delle sue Chiese-sorelle d’Oriente»
.   

In questo senso rappresenta un segnale importante il Sinodo speciale dei Vescovi  del Medio Oriente che si terrà a Roma  dal 10  al 24 ottobre del 2010, sul tema: La Chiesa cattolica in Medio Oriente: comunione e testimonianza.  

D’altra parte già da qualche decennio si è costituito il Consiglio Ecumenico  del Medio Oriente (CEMO) che riunisce 22 confessioni divise in 4 famiglie, al quale hanno aderito fin dal 1989 le Chiese cattoliche d‘Oriente.   Esso  nel 1990 ha visto insieme 10 Patriarchi e 50 vescovi. E neppure  si può dimenticare, sul versante intereligioso, il Congresso sul dialogo islamo-cristiano , promosso appunto dal Consiglio Ecumenico che si è svolto ad Amman nel marzo del 2006 con lo scopo di incentivare il dialogo e al quale hanno partecipato anche i “Fratelli Musulmani”, lanciando espliciti segnali di apertura al mondo cristiano
. 

       Si può temere che sotto la spinta della radicalizzazione islamista le comunità cristiane scompaiano, ma si dove sperare  nella possibilità che rinascano  all’interno di un quadro di diritti universali: perché questa è la direzione verso cui è avviata la storia del mondo.  Del resto «gli elementi cristiani, per altro in molti paesi orgogliosamente autoctoni, sono perfettamente in grado, per il livello culturale e sociale, di dare un importante contributo, come già in passato, allo sviluppo dei loro paesi di  appartenenza»

 Ai cristiani in Occidente deve premere di non lasciar cadere nell’indifferenza una situazione  complessa e dalle mille sfaccettature, ma al contrario, tenerla presente e, nei limiti del possibile, esserne  partecipi  nelle forme più intelligenti ed efficaci che la spiritualità e la fantasia possono  suggerire.   
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�  Devo subito dire che i dati  che saranno riportati nelle pagine seguenti derivano spesso da fonti giornalistiche o di agenzie  e, qualche volta, da relazioni offerte da centri di ricerca., dati la cui esattezza, che da parte mia, non è possibile verificare.. Sarà  mia cura citare  sempre la fonte da cui le desumo


� In una recensione al volume italiano pubblicata in in OCP, n. 2, 2005,  p.535. devo con piacere dare atto  al  P. Poggi S.J. dei benefici che ho tratto dai suoi scritti e dalle conversazioni avute con lui sui temi dell’Oriente cristiano e mi è gradito esprimergli  qui la mia gratitudine.


� « Der Orient und das griechische Erbe», in  Der Mensch in Orient und Okzident, Sammlung Piper,  München 196, p. 138..  Il passo è citato da V. Poggi, Panorama storico delle Chiese cristiane in Asia e in Africa. L’Oriente cristiano  -1,  Edizioni Studio Domenicano, Bologna 2005, pp. 8-9.


� Come suona il titolo di una libro di V. Peri, Orientalis varietas. Roma e le Chiese d’Oriente. Storia e diritto canonico, Pontificio Istituto Orientale,  Roma1994. Di grande interesse anche un altro libro del  medesimo autore dal titolo  Da Oriente  a Occidente. Le  Chiese cristiane dall’Impero romano all’Europa moderna, a cura di M. Ferrari, Editrice Antenore,  Roma-Padova 2002( 2 voll.) . 


�  Vol. 25, Roma , edizione 1949, p. 550 (ma il volume originario è stato pubblicato nel 1935).  Vd. ancora V. Poggi, in Panorama storico, cit. pp. 13-14


� Cf. Epistula Iustiniani imperatoris ad Joannem papa, in PL 66, 14 e 17:


� Cf. P. Siniscalco, Note sui significati del termine” patriarches”  nei primi secoli della nostra èra, in  IV Centenario dell’istituzione del Patriarcato in Russia, “Da Roma alla Terza Roma”-Volume speciale per l’anno 1989,  Herder Editrice e Libreria, 1991, pp. 19-27 (24-25).


� Cfr. W. Ende-U.Steinbach, L’Islam oggi, trad. itall. Edizioni Dehoniane, Bologna 1991, pp.66-67 (l’edizione originale tedesca è del 1984). Di questo libro  mi sono valso in rapporto alle notizie storiche (vd. pp.55-68) .e ad esso rimando per più dettagliate indicazioni.


� Cf. per le Chiese delle quali si parla  qui di seguito, V. Poggi, Panorama storico, cit. pp. 15 ss. e le indicazioni bibliografiche di volta in volta  segnalate.  .Per parecchie notizie  riportate nelle pagine successive mi valgo di un Dossier , (n.50) redatto a cura del Centro Studi Internazionali(Ce.Si) per il Senato della Repubblica Italiana  del luglio 2006, dal titolo Le comunità cristiane in  Medio Oriente. Un quadro problematico. Servizio Studi Affari Internazionali-Senato della Repubblica Italiana XV Legislatura, Dossier n.50,  luglio 2006, pp. 13-14..





� Sul numero degli appartenenti a ciascuna confessione  e sulle percentuali relative alle diverse religioni in Egitto, Siria,  Palestina-Israele e altri paesi medio-orientali, vd. G. Caffulli. Fratelli dimenticati. Viaggio tra i cristiani del Medio Oriente, Ancora Editrice, Milano, 2007, pp. 152 ss. (i dati sono tratti dal Rapporto 2006 sulla libertà religiosa nel mondo, Acs  Roma.: www.catholichhierarchy.org.


� Sulla storia della Georgia cristiana, cf. N. Gabashvili,La Georgia e Roma. Due mila anni di dialogo tra cristiani, città del Vaticano 2003.


� Cf. Giovanni Guaïta, Karékine 1er Catholicos de tous les Arméniens, Édition Nouvelle  Cité, Paris 1998.


�  Ho tratto  molte delle notizie qui riportate da pubblicazioni  de L’Oeuvre de l’Orient, associazione francese che ha sede a Parigi e che dal oltre 150 svolge attività di sostegno e di assistenza per i cristiani d’Oriente; in particolare  mi è stata utile la pubblicazione Au service des Églises  d’Orient,  edita nel 2006,   e la brochure Être aux côtés des chrétiens d’Orient. 2009).  Per uno sguardo più approfondito e documentato sulle Chiese delle quali si parla, cf. A.. Laurent, Les chrétiens d’Orient vont-ils disparaître?, Éditions Salvator, Paris 20092.


� Cf. A. Laurent, Les chrétiens voint-ils disparaître ?, pp. 66-67.


� Cf. Le comunità cristiane in Medio Oriente. Un quadro problematico, cit., pp. 13-14


� Così si esprimeva il 23 dicembre del 2006 in un articolo pubblicato dalTines ( ripreso per l’Italia dal periodico 30 giorni del dicembre 2006 l’arcivescovo anglicano di Canterbury, Rowan Williams.





� Cf. ibidem, p. 13.


�  Ho desunto i dati sopra riportati dal  Dossier citato Le comunità cristiane in Medio Oriente. Un quadro problematico  relazione al Senato della Repubblica Italiana,  pp. 11-13. Come indicato esso risale  al luglio del 2006.


� B.J.-B.Sleiman nella prefazione al libro di A.Laurent, Les Chrétiens d’Orient vont-ils disparaître ? , cit.., pp.III-IV. 


�  A. Laurent,  Les Chrétiens d’Orient vont-ils disparaître, cit., pp. 12-13. 


�  Cf . il . Dossier citato,  Le comunità cristiane in Medio Oriente. Un quadro problematico, cit., pp38-39 ( appendice A, nella “Scheda paesi” dedicata alla Giordania.


�  Cf. il Dossier citato su Le comunità cristiane in Medio Oriente.  Un quadro problematico., cit.,  pp. 23-24.
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